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Sinossi




Je le détestais avant même de le connaître.


Aujourd’hui, c’est le seul homme en qui j’ai confiance.


Et le père de mon bébé… ne l’est pas.


J’ai survécu à un massacre qui m’a arraché ma sœur dans les bras.


Depuis, je me cache du monde, recluse sur une péniche, prisonnière de mes peurs.


Puis un milliardaire arrive dans mon port tranquille.


Séduisant. Dangereux. Irrésistible.


Je confonds son obsession avec de l’amour.


Quand je découvre la vérité, je m’échappe de justesse.


Enceinte. Brisée. Terrifiée.


L’homme que je croyais responsable de tout devient mon protecteur.


Celui qui veillait sur moi pendant que je luttais entre la vie et la mort.


Celui prêt à donner son nom à un enfant qui n’est pas le sien.


Pour survivre, nous prétendons être mari et femme.


Mais nos sentiments, eux, sont bien réels.


Je me suis échappée du monstre.


Mais faire confiance à mon cœur pourrait être le choix le plus dangereux de tous.











  
  
Capitolo Uno




Porto di Portland, Oregon 

Come sempre, furono i fuochi d'artificio a scatenarla. Il suono di quel pop-pop-pop-pop-pop nel cielo notturno sopra il porto sembrava non finire mai, e nonostante Winter avesse provato tutte le tecniche che la psicologa le aveva insegnato, si ritrovò comunque a tremare sotto la cuccetta della sua camera da letto.

Serrò gli occhi e cercò di visualizzare il suo posto felice: giocare con Crunchy, il cane della sua infanzia, nei campi di grano di Kokomo, Indiana. Quei pochi anni in cui suo padre era stato di stanza in quella base militare erano stati i più felici della vita di Winter.

Pop-pop-pop-pop-pop. Sono solo fuochi d'artificio, nient'altro...

Sangue. Urla. Terrore. Un normale sabato pomeriggio a fare shopping con sua sorella al centro commerciale...

Pop-pop-pop-pop-pop.

Sente uno strano lamento, come quello di un animale ferito, solo che il suono viene da lei, e si caccia le mani in bocca per zittirsi. Chiunque fosse nei paraggi si sarebbe chiesto perché stesse urlando, e lì fuori, sulla sua minuscola casa galleggiante nel porto di Portland, a un milione di chilometri da dove era successo, qualcuno avrebbe potuto venire ad aiutarla.

L'ultima cosa di cui aveva bisogno adesso erano estranei sulla sua barca, in casa sua. Solo il pensiero le faceva prudere la pelle.

Finalmente, poco dopo l'una di notte, i fuochi d'artificio cessarono, e Winter strisciò fuori da sotto la cuccetta, ansimando. Sedette con le ginocchia strette al petto e fece diversi respiri profondi. Sentiva un fremito al petto, la psiche fragile, e si lasciò scivolare qualche lacrima bollente sulle guance prima di rimproverarsi.

Hai ventisette anni, Winter Mai. Sei un'adulta. I fuochi d'artificio sono solo questo. Fuochi d'artificio.

Si alzò in piedi di scatto—troppo in fretta—e si aggrappò al bordo della cuccetta mentre oscillava, presa da un capogiro. La schiena le doleva per essere rimasta rannicchiata sotto la cuccetta, e la stirò con un paio di posizioni yoga, fingendo con se stessa di stare rilassandosi.

In realtà, le sue orecchie erano tese, pronte per altri botti. La paura si stava trasformando in rabbia. Chi diavolo stava sparando fuochi d'artificio? Era inizio novembre; il Thanksgiving era ancora a tre settimane di distanza. Non era un anno elettorale e non c'era stato nessun altro grande evento.

Solo degli stronzi che festeggiano un maledetto compleanno o qualcosa del genere, e fanculo la pace di tutti gli altri, pensò Winter con rabbia. Quella irritazione la spinse fuori sul ponte a cercare il colpevole, nonostante i nervi a pezzi.

Non fu difficile individuarlo. L'enorme yacht ormeggiato nel porto era arrivato due giorni prima ed era ora gremito di gente. Una festa. Una densa coltre di fumo lo avvolgeva, e Winter riusciva ancora a vedere piccoli fuochi d'artificio sparati da lì. Stronzi.

Per sentirsi meglio, alzò il dito medio con entrambe le mani e tornò dentro pestando i piedi.

Winter chiuse la porta e si lasciò cadere sul suo divano antico ma comodo, lanciando un'occhiata all'orologio. Aveva un appuntamento alle nove del mattino per una lezione di pianoforte con uno dei suoi studenti, quindi dormire era decisamente la cosa migliore adesso... solo che sapeva che il sonno non sarebbe arrivato. A dire il vero, i suoi incubi costanti le impedivano di riposare decentemente da tempo, e solo quando prendeva una pillola per dormire riusciva a riposare un po'.

Ma la facevano sentire così uno schifo il giorno dopo... no. Si alzò e andò a farsi una doccia. Anche nel freddo di un inverno dell'Oregon, era sudata e madida per il terrore dei fuochi d'artificio. Si spogliò e si studiò nello specchio a figura intera. Le avrebbe fatto bene prendere un paio di chili; la sua corporatura esile era il risultato della mancanza di appetito e del non potersi permettere molto cibo. Tutti i suoi soldi, tutto il risarcimento ottenuto dalla... "cosa"... erano finiti nell'acquisto di questa casa galleggiante; ora doveva vivere di stipendio in stipendio con la piccola somma che guadagnava come insegnante di pianoforte freelance.

Non importava, pensò. Non ho bisogno di soldi. Voglio solo pace... e per la maggior parte del tempo, era quello che questo piccolo rifugio a Portland le dava. Non vedeva molta gente—non voleva vedere nessuno—tranne i pochi studenti che aveva, e si considerava molto fortunata ad averli.

Raccogliendo i lunghi capelli scuri in uno chignon, Winter entrò nella doccia. Figlia di un padre sino-americano e di una madre olandese, era la più piccola di tre sorelle. Le sue due sorelle maggiori, Summer e Autumn, erano più grandi rispettivamente di due e quattro anni; quest'ultima era ora una famosa chef televisiva a New York. Summer era con Winter quando era avvenuta la sparatoria.

Winter era sopravvissuta, anche se gravemente ferita. Summer...

Summer non ce l'aveva fatta.

Winter rimase sotto l'acqua finché non diventò fredda, ma sentiva ancora la pelle in fiamme. Premette le mani sulle cicatrici sul petto e sullo stomaco. I proiettili avevano mancato i suoi organi e le arterie vitali, incredibilmente, considerando che era stata colpita sei volte, ma Summer non era stata altrettanto fortunata.

Basta. Winter si scosse, chiudendo il rubinetto della doccia e uscendo, tremante ora, dalla cabina. Si asciugò rapidamente e si vestì con jeans e un maglione, infilando calzini spessi e le sue sneakers.

Dopo essersi tenuta occupata preparandosi una tazza di tè, Winter uscì sul ponte della sua casa galleggiante. Faceva un freddo pungente, ma era proprio quello che voleva—l'aria fresca sulla pelle. Si sedette sul piccolo divanetto e sorseggiò il suo tè profumato. Mentre osservava la festa sciogliersi lentamente e gli ospiti chiassosi lasciare lo yacht, li vide ringraziare un uomo alto, moro e squisitamente vestito con un completo grigio scuro e una camicia blu. Gli dava una quarantina d'anni, con un fisico atletico, gambe forti e spalle larghe. I capelli erano tagliati corti e il viso era bello, scolpito come quello di un dio romano. Era chiaramente il proprietario dello yacht, e Winter si chiese chi fosse.

Mi chiedo il nome dell'uomo che dovrei odiare per avermi fatto passare questa notte. Sapeva di avere un'espressione truce, ma non le importava; sperava persino che lui la vedesse e si rendesse conto di averla turbata. Winter sperava che anche alcune delle altre persone che vivevano lì uscissero dalle loro case per dargliele di santa ragione per averli tenuti svegli.

Ma immaginava che nessuno di loro reagisse ai fuochi d'artificio come lei. Sospirò. Odiava questo periodo dell'anno; così tante feste rumorose che potevano provocare altre notti come questa: il Thanksgiving, Natale, Capodanno. Insieme al 4 luglio, erano i suoi giorni meno preferiti dell'anno, ma almeno poteva aspettarseli—prepararsi. Cuffie con cancellazione del rumore e Pearl Jam a tutto volume. Quando poteva permetterselo, guidava fino a un motel in mezzo al nulla il 4 luglio solo per evitare tutti i fuochi d'artificio e le celebrazioni.

Ma quando erano inaspettati, come stanotte, non aveva tempo di prepararsi. Cazzo... Winter sapeva che sarebbe stata sconvolta per giorni, il suo equilibrio scosso. Sospirò e chiuse gli occhi. Un'altra notte insonne era in arrivo, a meno che non cedesse a quella boccetta di pillole sul lavandino del bagno.

Raziel Ganz salutò gli ultimi ospiti e tornò sul ponte della festa, ora avvolto nell'oscurità. Nell'ultima ora circa, aveva aspettato di restare solo per poter osservare la giovane donna seduta sul ponte della piccola casa galleggiante ormeggiata accanto al suo yacht. L'aveva vista uscire come una furia e fare quel gesto volgare verso il suo yacht subito dopo la fine dei fuochi d'artificio, e la cosa lo aveva molto divertito.

Non solo, ma la ragazza era di una bellezza struggente: di origini miste, supposeva; asiatica; quegli occhi a mandorla; la pelle olivastra; i capelli scuri che le ricadevano sulle spalle—un viso squisito anche nella rabbia.

Era passato del tempo da quando Raziel Ganz era stato sorpreso da una donna. Le signore che attirava conoscevano la sua ricchezza e cercavano di conquistarlo come partner, come futuro marito, ma lui non era interessato a impegnarsi—non con quelle donne. Dov'era la sfida, il fuoco, l'eccitazione?

No. Avrebbe preferito di gran lunga incrociare le armi con la giovane donna proprietaria di quella maledetta casa galleggiante fatiscente. Era chiaramente indifferente alla ricchezza, e questo lo elettrizzava.

A quarantaquattro anni, Raziel Ganz proiettava al mondo un'aura di ricchezza aziendale, spietato acume negli affari e bellezza abbagliante, e si godeva tutto ciò che questo gli portava. Era un donnaiolo, sì, ma raramente richiamava le donne—anzi, non richiamava mai nessuna donna.

Questa donna, però, poteva rivelarsi interessante. Avrebbe sicuramente fatto bella figura al suo braccio quando avrebbe incontrato Satchel Rose, il suo obiettivo per questa visita a Portland. Rose era notoriamente riservato—sfuggente e recluso—e il fatto che avesse accettato un incontro con Raziel era una grande vittoria. Se Raziel voleva trasferire parte della sua società di spedizioni a Portland, avrebbe dovuto avere Rose dalla sua parte per assicurarsi il benvenuto della città.

E Rose gli avrebbe dato quell'aria di autenticità di cui aveva bisogno per coprire i suoi veri affari...

Per ora, però, Raziel si accese una sigaretta e osservò la bellezza sulla casa galleggiante. Lei sembrò percepire il suo scrutinio e lanciò un'occhiataccia nella sua direzione. Mentre lui guardava, divertito, lei alzò di nuovo il dito medio, si alzò e tornò dentro casa sua a passo di marcia, sbattendo la porta dietro di sé.

Raz sorrise. Sì. Sarebbe stata una sfida di suo gradimento.








  
  
Capitolo Due




«Hai una faccia orribile.» 

Winter sorrise a metà al suo studente e amico. «Sempre così diplomatico. Grazie.»

Joseph Matts, i capelli pettinati a cresta, scrollò le spalle. «Scusa, tesoro, ma è strano vederti così, quindi si nota di più.» Si fermò a riflettere. Joseph era bipolare e a volte parlava senza pensare. «Scusa. Intendevo come complimento.»

Il sorriso di Winter si allargò. «Lo so, tesoro.» Gli accarezzò la schiena. Joe era una delle poche persone che riusciva a sopportare, ed era per questo che lo considerava un amico oltre che uno studente pagante.

Joe aveva più o meno la sua età, forse anche qualcosa di più, ed era un musicista sensazionale. Era ben oltre quello che Winter avrebbe considerato bisognoso di lezioni, ma la verità era che sapeva che Joe si sentiva a suo agio con lei, e lei lo aiutava a scrivere canzoni per il suo duo musicale. Anche la moglie di Joe, Cassie, era un'amica; lei e Joe erano così innamorati che a Winter faceva male il cuore. Cassie teneva Joe in equilibrio, gestendo le sue medicine e i suoi umori con mano esperta. Winter le diceva sempre che aveva l'aspetto di una cheerleader e il cervello di un Premio Nobel. Cassie era un tesoro, anche se tendeva a fare un po' la "mamma" con Winter. A Winter non dispiaceva più di tanto.

Joe si sedette al pianoforte mentre Winter prendeva la sua cartella. «Cosa stavamo facendo l'ultima volta?»

«Una canzone nuova. Quella sull'oscurità.»

«Sono tutte sull'oscurità,» ribatté Winter ridendo. «Siamo i gemelli allegri, ricordi?»

«Già.» Joe le sorrise. «Sai, parlavo con Josh... potremmo sempre usare un terzo membro.»

«Ah, grazie, ma no grazie. Non sono una performer. Non più.»

Fu interrotta da un bussare alla porta della sua casa galleggiante. Winter e Joe si guardarono accigliati. Non riceveva mai visite non programmate. Winter si alzò e andò alla porta. Un fattorino sorridente la salutò e le porse un enorme cesto regalo. «Da parte del signor Ganz. Un omaggio di scuse per il disturbo della sua festa di ieri sera.»

Prima che Winter potesse reagire, l'uomo se n'era andato. Lei barcollò dentro con il pesante cesto e lo scaricò sul divano.

«Ma che diavolo?» Joseph si era alzato, incuriosito. Winter sospirò.

«Il tizio del grande yacht qui accanto che cerca di comprare il mio perdono per avermi tenuta sveglia tutta la notte. Ecco perché ho una faccia orribile, tra l'altro. Non posso tenere questa roba.»

Joe alzò le mani, sorridendo. «Piano, piano! Aspetta almeno di vedere cosa c'è dentro.»

«Joe.»

«Dico sul serio. Dai, apri.»

Sospirando, Winter aprì il cesto con riluttanza, sinceramente intenzionata a rifiutarlo immediatamente.

«Cavolo.» Joseph fischiò, e Winter rimase a bocca aperta per quello che c'era dentro: champagne, caviale, tartufi, e una miriade di salumi artigianali, formaggi e altri cibi di lusso. Joe prese il biglietto dal cesto. «Leggi! Leggi!»

Winter glielo strappò di mano, sorridendo. «Oddio, ragazzo, sei così ficcanaso.» Lo aprì e lesse ad alta voce. «"La prego di accettare le mie scuse per il disturbo di ieri sera, gentile signora. Spero che questo sia un modo per rimediare. Forse le farebbe piacere raggiungermi per un drink stasera? Raziel Ganz."» Alzò gli occhi al cielo. «Gentile signora?»

Joe sbuffò una risata. «Forse lui e il signor Darcy hanno collaborato per scrivere quel biglietto. Come fa a sapere che ti ha turbata?»

Winter sorrise. «Gli ho fatto il dito. Due volte. Potrebbe non aver visto la prima, ma ha sicuramente visto la seconda.» Era soddisfatta che il suo nemico avesse visto la sua rabbia. Guardò il cesto. Bisognava ammetterlo, quel cibo sarebbe stato un gradito contributo alle sue dispense vuote—aveva vissuto di ramen e pasta nell'ultima settimana circa. Joe la osservava attentamente.

«Win? Non ci sarebbe niente di male a tenere questa roba, lo sai? Non gli dovresti nient'altro che un educato grazie.»

Winter arrossì. Joe era una delle poche persone che sapeva quanto faticasse ad arrivare a fine mese—lui e Cassie invitavano spesso Winter a mangiare da loro, e Cassie riusciva sempre a mandare Winter a casa con gli avanzi. Winter avrebbe voluto non aver bisogno della loro gentile carità, ma una ragazza doveva pur mangiare. Li ripagava lavorando con Joe per la scrittura delle canzoni e non facendosi pagare per il tempo extra. Le faceva sentire di dare almeno qualcosa in cambio. «È tanto.»

«Beh, ti ha tenuta sveglia, e so come ti senti riguardo ai fuochi d'artificio...»

Winter annuì. «Già.» Sorrise con una smorfia. «Devo ammettere che quel prosciutto sembra incredibile.»

«Vero, e sai cosa, questo mi ricorda... a me e Cassie farebbe molto piacere averti per Thanksgiving... se non sei con la tua famiglia, ovviamente.»

Il cuore di Winter sprofondò. «No. Non sarò con loro.» Non lo era da un paio d'anni ormai, e non riusciva a immaginare un momento in cui lo sarebbe stata di nuovo.

Joe le sfregò la spalla. «Allora è deciso.»

Lei gli sorrise. Poteva sembrare un punk rocker a cui non importava nulla, ma Joe era davvero il ragazzo più dolce che avesse mai conosciuto. Lo sentiva come una famiglia ormai, così come Cassie; Joe era il fratello che Winter non aveva mai avuto. «Se sei sicuro?»

«Sicurissimo. Adesso, ci mettiamo al lavoro?»

Winter annuì, chiudendo il cesto e lasciando il biglietto sopra. Avrebbe deciso cosa farne più tardi. «Sì. Cominciamo.»

Raziel aveva sorriso tra sé quando aveva visto il fattorino presentarsi alla casa galleggiante della ragazza con il cesto. Aveva osservato la sorpresa dipingersi sul suo bel viso, poi un cenno rigido. Non era una che accettava la carità, lo capiva.

E ora conosceva anche il suo nome. Winter Mai. Il suo investigatore privato aveva impiegato meno di un'ora per scoprire tutto su di lei. Ventisette anni e insegnante di pianoforte. Viveva sola. Nessuna famiglia nella zona di Portland. Sopravvissuta al massacro del centro commerciale di Seattle qualche anno prima, ma gravemente ferita.

Ah. Raz capì improvvisamente il motivo della sua rabbia la notte prima. I fuochi d'artificio. Accidenti. Beh, almeno poteva scusarsi e cancellare i suoi piani per ulteriori spettacoli pirotecnici. Era il minimo che potesse fare. Il suo investigatore privato aveva trovato anche alcune foto di lei. Cristo, era stupenda. Occhi marroni scuri, pelle olivastra, lunghi capelli scuri con riflessi mogano ramati. Un corpo minuto e formoso: morbido, sensuale. Il suo sguardo indugiò su quel viso squisito e su quella bocca a bocciolo di rosa—così invitante, così baciabile.

Sì. Sarebbe stata una sfida, ma era sicuro di poterla sedurre. Bene. Era annoiato dalle solite frequentazioni quando si trattava delle sue compagne di letto. Si chiese quanto avrebbe resistito prima di cedere al suo fascino... non sarebbe passato molto.

Si voltò quando il suo assistente personale, Gareth, bussò alla porta dell'ufficio ed entrò. «Ehi, capo.»

«Gareth. Cosa c'è in programma oggi?»

«Purtroppo ancora nessuna conferma dallo staff di Satchel Rose su quando vi incontrerete, ma ho informazioni che sarà a un evento per la Biblioteca Pubblica di Portland tra un paio di settimane.»

Le sopracciglia di Raz si alzarono. «Rose? In pubblico?»

Gareth sorrise. «Sembra che abbia legami con la biblioteca—legami di famiglia, credo. Non sono ancora sicuro in che modo.»

«Scoprilo, vuoi? E chiama la biblioteca. Digli che vorrei partecipare.»

«Certo.»

Quando fu solo, i pensieri di Raziel tornarono alla bella giovane donna sulla casa galleggiante. Sarebbe andato a trovarla di persona quel pomeriggio, per non lasciarle spazio per rifiutarlo.

Winter Mai sarebbe stata l'accompagnatrice perfetta per il benefit della biblioteca e per incontrare Satchel Rose, e lui, Raziel, otteneva sempre ciò che voleva.

Sempre.








  
  
Capitolo Tre




Satchel Rose sospirò quando qualcuno bussò alla porta del suo studio. Aveva sperato di non essere interrotto per tutta la mattina, così da potersi dedicare al suo compito preferito: progettare edifici. Era riuscito a disegnare e pianificare per un paio d'ore, ma ora la sua assistente stava interrompendo il suo flusso creativo, e sapeva che non l'avrebbe più ritrovato. «Avanti.» 

Molly fece capolino dalla porta, con un'espressione di scusa sul suo dolce viso. «Mi dispiace, Satch. Non ti avrei interrotto, ma tuo padre ha chiamato di nuovo. Voleva il tuo sì o no per il Thanksgiving, e ha insistito che venissi a chiedertelo. Credo sia preoccupato che tu non ti faccia vedere a fare da arbitro.»

Satchel sorrise suo malgrado. Suo padre, Patrick, era un uomo affettuoso ma debole di carattere, terrorizzato dalla sua nuova moglie, Janelle. Satchel, d'altra parte, adorava Janelle, anche se scherzosamente la chiamava la sua "matrigna-mostro". La professoressa universitaria afroamericana rispondeva pan per focaccia, stuzzicando Satchel senza pietà, e governava anche la vita di suo marito, sfidandolo, spronandolo, non lasciandolo riposare sugli allori del suo pensionamento. Stavano insieme da vent'anni ma si erano sposati solo di recente.

Satchel sorrise a Molly. «Chiamo io a casa, Mols. Grazie.»

«Nessun problema, capo.»

Satchel chiamò casa; sia suo padre che Janelle si rifiutavano di avere cellulari, cosa che Satchel trovava tenera e fastidiosa in egual misura. Janelle rispose alla sua chiamata.

«Ehi, Marmocchio.»

«Ehi, Mostro. Sono stato convocato.»

Janelle rise, la sua risatina maliziosa. «Tuo padre se la sta facendo sotto. Gli ho detto che tutte le mie sorelle e mia madre verranno per il Ringraziamento. Non è vero, ovviamente, ma è convinto che sarà in inferiorità numerica.»

Satchel rise forte. «Sei davvero perfida. Adoro.»

«Ecco tuo padre. Non tradirmi...» sussurrò prima di alzare leggermente la voce. Il padre di Satchel era un po' sordo. «Tuo figlio, o almeno così dice. Io credo che sia in realtà la progenie del diavolo.» Scoppiò in una risata, poi la sua voce si fece affettuosa mentre parlava di nuovo a Satchel. «Scherzo. Ti voglio bene, Marmocchio. Ciao, tesoro.»

«Ciao, splendore. Ti voglio bene anch'io.» Satchel aspettò che suo padre prendesse il telefono e lo salutasse. «Ehi, Pa, come stai?»

«Donne.» disse Patrick con un tremito nella voce. «Ci saranno donne dappertutto. Ha sei sorelle, Satch! Sei!»

Satchel sorrise tra sé. «Pa, la maggior parte degli uomini sarebbe grata di essere circondata da donne.»

«Sei sorelle, Satchel. Sei. E la madre.»

«La famiglia di Janelle ti piace, dai.»

Patrick sbuffò. «Li amo... a distanza. Promettimi solo che ci sarai.»

«Promesso, Pa. Calmati.»

Questo sembrò tranquillizzare suo padre. «Porti qualcuno? Che ne dici di quella Molly? È un tesoro; non capisco perché non te la sei ancora accaparrata.»

«Perché, Pa, io possiedo qualcosa che a lei non interessa minimamente.»

«E cosa sarebbe mai, figliolo?»

Satchel sorrise. «Un pene, Pa. Te l'ho già detto. Molly è felicemente sposata con una donna meravigliosa.»

Altri borbottii e mormorii da parte di suo padre, e Satchel rise. «Pa, guarda, non c'è nessuno al momento, e sto bene così.»

«Non c'è nessuno da un paio d'anni, Satch. Sono preoccupato.»

«Pa... dai. Sono troppo grande perché tu ti preoccupi di queste cose.» Satchel ingoiò l'irritazione che ribolliva sempre quando suo padre si angustiava per la mancanza di vita sentimentale del figlio. «Sono esigente e mi piace stare per conto mio.»

«Eremita.»

«Già, senza vergogna.»

Ci fu un breve silenzio dall'altra parte della linea. «Basta che non ti stia ancora dando la colpa per... sai cosa.»

Il petto di Satchel si strinse. «No, Pa.» Una bugia—e lo sapevano entrambi. «Senti, devo andare. Sarò lì per il Ringraziamento, promesso.»

«Bene. Ti voglio bene, figliolo.»

«Anch'io, Pa.»

Riattaccò e si strofinò il viso mentre si dirigeva verso il piccolo bagno privato accanto al suo ufficio. Satchel lavorava da casa il più possibile, ma anche la sua casa era organizzata come un ufficio, con Molly che aveva il suo spazio privato in cui lavorare. Era praticamente l'unica persona che riusciva a sopportare per lunghi periodi, ma anche allora, a volte sentiva il bisogno travolgente di stare solo. Per fortuna, Molly sembrava percepire quando stava attraversando una delle sue fasi da eremita e lo lasciava in pace il più possibile, facendo da scudo con le persone che volevano più tempo di quanto Satchel fosse disposto a concedere.

Satchel si spruzzò acqua sul viso e studiò il suo riflesso. A quasi quarant'anni, sapeva di essere diventato un bell'uomo, ma il suo aspetto era un ostacolo per quanto lo riguardava. Capelli scuri, pelle olivastra ereditata dalla defunta madre italiana, e occhi verdi brillanti erano irresistibili sia per le donne che per gli uomini. Quando era più giovane, era stato un bel ragazzo e ne aveva approfittato al massimo: portandosi a letto chiunque, godendosi la vita. Essendo socievole. Quando era cambiato tutto questo?

Lo sai quando, si disse. Chiuse gli occhi, serrandoli forte. Dio, quando avrebbe smesso di tormentarsi? Non è stata colpa tua se Callan Flint è impazzito con quella pistola. Non era una tua responsabilità "salvarlo".

Allora perché si sentiva come se lo fosse? Da quando c'era stato il massacro del St. Anne's Mall, Satchel si era sentito ritirarsi dalla vita pubblica. Callan era stato il suo migliore amico, e lui non si era accorto di quanto le cose fossero peggiorate.

Nessuno se n'era accorto, ma Satchel era la persona più vicina a Callan, e nemmeno lui aveva visto i segnali. Ventisette morti. Cinquantatré feriti. Satchel aveva pagato per ogni funerale e tutte le spese mediche ed era stato fermato dal dare via tutti i suoi soldi ai sopravvissuti. I genitori di Callan erano intervenuti allora. «Satchel, non è colpa tua. Dobbiamo fare qualcosa anche noi—risarcire.»

E così, la famiglia Flint aveva pagato i risarcimenti alle vittime. Non è che non potessero permetterselo—sia i Rose che i Flint erano miliardari più volte. Ma per Satchel, non sembrava di aver fatto abbastanza. Era diventato sempre più abbattuto e trovava pace solo quando era solo.

Mise da parte quei pensieri per ora, sapendo che sarebbero tornati come sempre a tormentare le sue giornate. Per distrarsi, accese la televisione e passò in rassegna i canali. Si fermò quando arrivò a un canale di cucina, la sua attenzione catturata dalla donna che conduceva. Autumn Mai. Conosceva fin troppo bene quel nome. La famiglia Mai. Tre sorelle, Autumn, Summer e Winter. Autumn era l'unica di loro rimasta fisicamente illesa dalla sparatoria. Summer era stata uccisa da un singolo proiettile alla gola. Winter, la più giovane, era stata la più grave tra i feriti, colpita sei volte al petto e allo stomaco a bruciapelo e non ci si aspettava che sopravvivesse.

Satchel, all'insaputa di tutti, si era spesso seduto al capezzale della giovane donna a tarda notte, dopo l'orario di visita. Era tempo che i suoi soldi potevano comprare. Non la conosceva affatto e non aveva parlato con la sua famiglia, ma c'era qualcosa di così vulnerabile in lei. Cristo, era solo una ragazzina.

Poi, senza preavviso, un giorno la sua famiglia l'aveva trasferita segretamente in un altro ospedale, e lui aveva perso le sue tracce. Era stato come un lutto. Aveva incanalato tutto il suo senso di colpa in quest'unica vittima, e quando lei era stata strappata dalla sua vita, la sua colpa non aveva avuto altro posto dove andare se non dentro di sé.

Ora osservava la sorella maggiore, Autumn. Chef televisiva famosa già prima della sparatoria, era sicura e affabile sullo schermo e chiaramente amava la sua professione. Una donna di una bellezza straordinaria, le sue origini asiatiche evidenti nei suoi lineamenti e nei capelli scuri raccolti sulla testa mentre si muoveva con grazia sul set.

Satchel sospirò. Forse avrebbe potuto superare il senso di colpa se avesse scoperto dove fosse finita la sorella di Autumn. Se avesse potuto vederla, scusarsi con lei di persona...

Ma sarebbe stata un'incredibile invasione della privacy e anche un gesto egoistico da parte sua. No, doveva affrontare i suoi demoni da solo.

Solo che non sapeva da dove diavolo cominciare.








  
  
Capitolo Quattro




Stava urlando adesso, supplicando Summer di respirare... Gli occhi di sua sorella erano aperti, fissi, quindi doveva stare bene, giusto? «Così, Sum, guardami. Respira... respira...» 

Ma Summer non avrebbe più preso fiato—mai più. Il sangue sul collo, il buco nella gola...

Winter urlò e urlò, prima di sentire il click della pistola proprio dietro di lei. Si voltò di scatto per affrontare l'assassino di sua sorella, e lui le premette la pistola contro il corpo e sparò, i proiettili che le si conficcavano nel ventre...

Cadde a terra, e lui le stette sopra, sparando ancora e ancora e ancora...

«No!» Winter si mise a sedere sulla cuccetta, respirando affannosamente, trascinando ossigeno prezioso nei polmoni. Passò qualche istante a riprendere fiato, calmandosi.

Lentamente, il suono della musica le penetrò nel cervello, l'irritante tum-tum-tum di un pesante ritmo dance.

«Ma mi stai prendendo per il culo,» ringhiò e si alzò, scostando la tenda della camera da letto.

Quello stronzo stava dando un'altra festa. «No. Neanche per sogno, cazzo.»

Winter, furibonda, e cavalcando l'adrenalina del suo incubo, si infilò i jeans e una vecchia maglietta e salì sul ponte pestando i piedi. A piedi nudi, avanzò a passo di marcia lungo il molo e superò la guardia del corpo senza rivolgergli la parola. Fu sorpresa che non facesse alcun tentativo di fermarla, e un istante dopo lo sentì parlare nel suo walkie-talkie. «Sta salendo, capo.»

Ma che diavolo? Ma Winter era troppo agitata per fermarsi adesso. Non aveva idea di dove stesse andando, ma alla fine si ritrovò sul ponte principale. Con sua sorpresa, non c'era nessuna folla e si fermò, accigliata. Non se l'era immaginato; li aveva visti sul ponte, accalcati, solo pochi istanti prima.

«Signorina Mai.»

Si voltò di scatto e lo vide, Raziel Ganz, che le sorrideva. «Se si sta chiedendo dove sono andati tutti... sono tornati nelle loro cabine. Il mio staff.» Si guardò intorno e parlò ad alta voce a qualche persona invisibile. «Spegni la musica, per favore.»

La musica si fermò, le luci intense si abbassarono, e solo una fila di piccole luci bianche illuminò il ponte. Winter era confusa. «Lei... che diavolo sta succedendo qui?»

Ganz sorrise. «Non ha risposto al mio invito, così ho pensato di provare un approccio più fantasioso.» Inclinò la testa di lato. «Ed è bellissima quando è arrabbiata.»

Ma neanche per sogno. «Quindi era un trucco?»

«Un complotto, sì.»

«È inquietante,» disse lei, senza traccia di umorismo nella voce. «E non lo apprezzo.»

Raziel scrollò le spalle. «Allora ho frainteso la situazione e mi scuso. Ma ora è qui... Posso almeno scusarmi di persona per ieri notte?»

Winter non era dell'umore per i giochi di un riccone. «L'ha già fatto con il cesto. Che non posso accettare, ovviamente.»

«Eppure non l'ha rimandato indietro. Curioso.»

Winter arrossì. Stronzo. «Non ancora, ma le assicuro, signor...? Mi scusi, non ricordo il suo nome.» Un colpo basso, ma se lo godette.

«Mi chiami Raz. Mi può assicurare cosa?»

«Il "regalo", le "scuse", comunque lo voglia chiamare... sarà restituito intatto. Non accetto le sue scuse. Voglio solo che sia rispettoso delle persone che vivono qui nel porto.»

Raziel Ganz alzò le mani. «Ha perfettamente ragione, ovviamente.»

Questo la fermò. «Come?»

Raz si sedette a uno dei tavoli e le indicò la sedia di fronte perché si accomodasse. «Ha ragione. È stato egoista e irrispettoso da parte mia dare una festa senza almeno considerare gli abitanti del porto. Deve pensare che io sia un uomo ricco e viziato.»

Winter fu un po' disarmata da questo, e lentamente prese posto, scrutandolo con gli occhi socchiusi. «Non lo è?»

«Lo sono, lo ammetto. Lo sono. Ma sono anche solo un uomo. Commetto errori. Mi dispiace, Winter.»

Sembrava sincero e Winter sentì la sua rabbia dissiparsi. «Quindi, tutta questa messinscena a che scopo era?»

Raziel sorrise e tutto il suo viso si illuminò. Non si poteva negare che fosse un uomo spettacolarmente bello. «Una piccola rivincita. Per i tre episodi del dito medio.»

Winter sorrise allora. «Se li meritava.»

«È vero. E volevo conoscerla.»

Winter sorrise a metà. «Poteva semplicemente venire a salutare. Sono proprio lì.»

Indicò la sua casa, che, doveva ammetterlo, sembrava un rottame accanto a questo colosso di barca. «Ma perché avrebbe voluto conoscere me? Tra tutte le persone?»

Raziel sorrise. «Perché lei è diversa. Non lecca i piedi a nessuno. Non le importa di tutto questo.» Agitò la mano con disinvoltura.

«Capisce tutto questo da un paio di gesti maleducati?» Winter era perplessa, ma Raziel annuì.

«Sì. E inoltre... sarò onesto; ho chiesto in giro di lei. La gente qui le vuole davvero bene, Winter.»

Lei arrossì al complimento, un calore che le sbocciava nel petto. Era commossa, ma non voleva mostrarlo a quest'uomo.

Quest'uomo che, doveva ammettere a malincuore, la stava sorprendendo. Le piaceva che non fingesse di non essere assurdamente privilegiato, ma anche che sapesse che c'era di più nella vita, in una persona, della ricchezza. «Chi è lei, signor Ganz?»

Lui ridacchiò. «Raz, per favore, e il mio settore sono le spedizioni, ma spero di entrare nel mercato immobiliare. Portland è una delle città più in crescita al mondo in questo momento. Voglio farne parte.»

«Capisco.» Non sapeva cos'altro dire. Cosa ne sapeva lei, un'insegnante di pianoforte, di spedizioni?

«Winter... ceni con me domani sera. Senza pressioni, solo una cena.»

Lei fece una risatina confusa. «Perché?»

«Perché mi piace, e voglio conoscerla meglio.»

Lo studiò a lungo. «Non sarò una delle sue conquiste, Raziel.»

«Come ho detto, solo una cena. Nessuna aspettativa se non la sua compagnia. È tutto quello che chiedo.»

Winter aprì la bocca per rifiutare—e invece si ritrovò a dire di sì.

Raziel la guardò tornare alla sua casa galleggiante, compiaciuto quando lei si voltò a guardarlo. Lui la salutò con la mano, e lei alzò una mano incerta in risposta. Raziel sorrise, vedendola scomparire in quella patetica catapecchia fatiscente.

Oh, sarai una delle mie conquiste, Winter Mai. Ti darò una vita lontana da quella discarica galleggiante, e ti chiederai perché tu ti sia mai messa contro di me.

Ottengo sempre quello che voglio, Winter. E voglio te...








